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Accanto, una acena 
di insieme di «Amleto». 

regia di Bergman, 
cha ha dtbuttato a Firania 

Di scèna I Shakespeare rivisto 
e modernizzato da Bergman 

tra luci e ombre. Molti applausi 
per l'atteso debutto fiorentino 

Amleto e il grande dittatore 
HAMLET dì William Shakespeare. Regia di 
Ingmar Bergman. Versione svedese di Uriti C. 
Hnllqulst, Drammaturgia di Herbert Greve-
ntus e Ulta Aabcrg. Scene e costumi di Gocran 
Wassberg. Musiche di Christian Falk e Jean 
Dlllgrcn. Coreografie di Mercedes Bjoerlln. 
Interpreti principali: Peter Stormare, Boerjo 
Ahlstedt, Gunncl tindblom, Per Myrberg, Ulf 
Johamon, Pierre Wilkner, Perniila Ocster* 
gren, Jan ìtVnldecranz, Johan Mndell, Johan 
Rabaeus, Marie Itiehardson, Produzione del 
Kungiiga Dramatiska Teatcrn. Firenze, Tea* 
Irò delia Pergola. 

Nostro aervlzlo 
FIRENZE — Ecco dunque, a suggello delle 
manifestazioni per -Firenze capitale europea 
dolla cultural, un evento di prestigio: VAmle
to recentissimamente allestito a Stoccolma 
da Ingmar Bergman. Lui, 11 maestro svedese, 
non si ò visto, a indiretta conferma d'una 
fama di scontrosità che, In patria, ha com
promosso I suol rapporti con stampa e criti
ca. DI lassù, in effetti, sono giunti echi di 
giudìzi non proprio benevoli espressi, sulla 
aua ultima fatica, dalla maggioranza del re
censori, Visto lo spettacolo, e pur potendo 
condividere 11 fastidio o l'irritazione per 
qualche stravaganza registica, si deve am
mettere che slamo comunque davanti a 
un'opera «firmata», di forte tenuta nel sua 
Insieme, e che, soprattutto, conta su un pro
tagonista di eccezionale bravura, Peter Stor
mare (lo avevamo già apprezzato, l'estate 
scorsa a Spoleto, in Signorina Giulia). Ci fos
te da noi, un attore cosi, della generazione 

del trentenni. Certo, anagrafe a parte, lo stes
so Bergman tendo a identificarsi nel perso 
nagglo, a specchiarvi non solo l rovelli esi
stenziali che hanno nutrito tutto, o quasi, il 
suo lavoro di autore cinematografico, ma 
anche, In senso più stretto, 1 riflessi d'un con
tenzioso familiare da lui vissuto sulla pro
pria pelle, nel tempo della giovinezza, e che 
non è l'ultimo del motivi di affinità con l'e
sperienza umana d'un grande artista suo 
connazionale come Strindberg. 

Non per pura civetteria, Insomma, verso la 
fine del dramma, Il regista veste Amleto 
(giubbotto e berretto di lana ben calcato) in 
modo da farlo corrispondere vieppiù — giac
ché Stormare già gii somiglia abbastanza — 
a un proprio classico ritratto. Ma 11 segno più 
bergmaniano si coglie nell'accentuazione 
dell'affettuoso sodalizio che si stabilisce tra 
il principe danese e la compagnia di comme
dianti giunta a corte: nel quadro delle prove 
per la recita destinata a «prendere In trappo
la la coscienza del Re», viene addirittura in
corporato Il monologo celeberrimo — Essere 
o non essere,.. —, ene Amleto dice tenendo 
amichevolmente il braccio sulle spalle del 
Capocomico, e giocherellando con un pugna
le retrattile, da teatro. Il mondo degli attori, 
così spesso presente nel film di Bergman, di
venta qui Punico rifugio e conforto per la 
solitudine di Amleto, una sorta di riparo e 
riscatto dalla realtà. Ma è pure un mondo 
spettrale, di bianche parvenze. E non certo 
per caso sarà II medesimo interprete a soste
nere t ruoli sia de) Fantasma paterno, col 
quale del resto, al primo Incontro, il figlio 
annoderà un legame molto concreto, di ab

bracci e strette di mano, sia del Capocomico, 
che ripete quindi l'immagine del Padre ama
to e, dopo tante traversie e dubbi, vendicato. 

Quello di Bergman e di Stormare è, nella 
sostanza, un Amleto più fisico che metafisi
co, dominato da un malessere che, all'inizio, 
si manifesta In forme estreme (i conati di 
vomito che lo assalgono), capace di violenze 
brutali, per cui il colloquio decisivo con Ofe
lia osiume aspetti forsennati, toccando i li
miti dello stupro, ma anche di tenerezze: nel 
confronti dei «comici» e in quelli di Orazio: 
l'amicìzia verso il quale sfuma con evidenza 
nell'omosessualità. Aggressivo, animoso, ta
gliente, ma Interdetto sulla soglia dell'atto 
risolutore, il personaggio non esce, tutto 
sommato, dall'ambito di una tragedia psico
logica. La «politicai arriva dall'esterno, col 
clamoroso ingresso finale di Fortebracclo, 
visto come un aspirante dittatore militare, 
alla testa d'un commando di «forze speciali», 
che rende gli onori alla salma di Amleto a 
suon di raffiche di mitra, ma a ogni buon 
conto elimina anche Orazio, superstite della 
strage, e butta tutti In una fossa comune, su 
un sottofondo di rock «duro*. 

La «novità> più urtante della regia è qui, e 
Implica una rottura completa di stile che non 
può non disturbare (come peraltro disturba, 
in principio, Il doppio coito di Re e Regina a) 
cospetto del notabili plaudenti). Giacché, per 
contro, In genere, la rappresentazione evita 
Inutili spettacolarità e lenoclnl, affidandosi 
In netta misura alla parola, al gesto, al movi
mento degli interpreti. La scena è pressoché 
nuda, l'elemento più vistoso che vi si installa 
è 11 palco de) commedianti, una semplice 

stuoia simulerà 11 letto della Regina, e all'oc
correnza si utilizzeranno delle comuni sedie. 
I costumi svariano, ma inclinano all'epoca 
attuale, caratterizzandosi per tre tinte di fon
do: 11 bianco già ricordato, il rosso cupo, 11 
nero. E In nero, occhiali compresi, fa la sua 
sortita Iniziale Amleto, nella sembianza d'un 
qualche nuovo Idolo delle giovani platee. Ac
cenni brevi, e senza troppe conseguenze. Ma 
c'è di sicuro un lato di «modernità» epidermi
ca, nella messinscena, che non esclude 11 «già 
visto» (e rivisto). Quel funerale con gì) om
brelli aperti rammenta le immagini d'una 
ormai mitica edizione anteguerra dell'ingle
se Old Vie. Per altri versi, si ricade In una 
stagionata convenzione: pensiamo a quella 
Ofelia sempre a piedi nudi e In camiciola. Ma 
non è cattiva l'idea di tenere la povera ragaz
za In scena quasi di continuo, anche dopo 
morta, come l'ombra d'un rimorso. E l'attri
ce, Perniila Oestergren, è piuttosto dotata e 
convincente. Più, diremmo, di Gunnel Lln-
dblom (la Regina), che fra gli altri è II nome 
di maggior notorietà, per esser stata con fre
quenza sul set di Bergman. 

A noi, con Stormare, i migliori sono parsi 
Per Myrberg (Fantasma e Capocomico) e Ulf 
Johanson, eccellente come Polonio, appro
priato come Becchino. 

Nonostante la barriera della lingua, que
sto attero Amleto (pur con abbondanti tagli, 
tre ore e un quarto di durata, Intervallo 
escluso) ha ricevuto festose accoglienze. Ma 
qualche vuoto In platea c'era. Oggi l'ultima 
replica, 

Aggeo Savioli 

Lintervista Debutto con 
«Saiomé» per il bravo regista 

Wilson, 
un texano 
alla Scala 

MILANO — Robert -Bab> 
Wilsonalla Scafa, Il teatroni 
ricerca più raffinato entra 
nel tempio del grande me-
ttlere. succede per Saiomé, 
t'opera che Richard strauss 
ha tratto dalla tragedia este
nuata e preziosa di Oscar 
Wilde, In scena questa sera 
sul palcoscenico del teatro 
milanese. Una «prima» atte-
M egià discussa in partenza, 
purché posta dt fronte a 
un'opera con tutti I crismi 
della tradizione, Bob Wilson, 
texano di quarantaquattro 
anni, non ha accantonato il 
suo modo di pensare al tea
tro come Immagine In movi
mento, come sovrapposizio
ne di plani In trecciati di rap-
presentazlone. SI dice che I 
melomani siano già pronti 
con I fucili spianati: eppure è 
proprio a questo eterno ra-

S Btzo, gentile e un po' timi-
o, che dobbiamo alcuni fra 

gli spettacoli che hanno se-

S nato la starla del teatro 
ìondlale di questi ultimi 

vent'annl. 
Quali motivazioni posso

no avere spinto un maestro 
riconosciuto dell'avanguar

dia, un curioso del linguaggi, 
un Innamorato del ralenti 
come Bob Wilson a misurar
si con un 'opera come ia Salo-
mé?«Mipiaceva ia musica di 
Strauss — dice — eml piace
va la vicenda raccontata da 
Oscar Wllde: una storia che è 
di ogni tempo e che quindi 
può appartenere anche ai 
nostro. Basta pensare alla 
decadenza di una civiltà, di 
un'epoca per capire che Sa
lomè é sempre attuate». Un 
po' ingrassato, lo sguardo 
dolce da miope dietro oc
chialini dora ti da professore, 
Bob Wilson ama parlare del 
suo lavoro. Ne discuterebbe 
per ore, per renderlo com
prensibile. 

*Nella mia Salame — con
tinua a spiegare — non ho 
voluto troppo fermarmi alla 
cornice, all'esteriorità. Quel-
locheml preme, Invece, met
tere In rilievo è soprattutto 
la visualizzazione del senti
mento, di quello che t perso
naggi sentono. Nel mio lavo
ro teatrale, del resto, quello 
che si vede è altrettanto Im
portante di quello che si 
ascolta, quindi delle parole e, Il raglata taxano Bob Wilson fa t Salomée alla Scala 

In questo caso specifico, del
la musica. Partendo da qui, 
da questa riflessione ho 
strutturato II palcoscenico in 
tre momenti. In fondo ho 
messo le scenografie, che so
no mobili; più avanti ho 
creato uno spazio per t can
tanti, e un altro, separato, 
per gli a «ori che sono del ra
gazzi americani. Ogni cosa, 
ogni momento del mio spet
tacolo ha dunque II suo spa
zio e l plani di comunicazio
ne — quello visuale e quello 
uditivo — si muovono paral
lelamente, si sostengono, In 
certo qual senso. L'impor
tante per me è che la comu
nicazione non sia unidirezio
nale. Al contrarlo mi Interes
sano tutte le sfumature pos
sibili: così ho messo In scena 
set Saiomé e due Brodi: per 
mostrare tu tte le facce possi
bili di questi personaggi: 

Ma questo accumularsi di 

f lani non rischia di distrarre 
attenzione delio spettatore 

dalla musica? «Ah no. Nel 
mio teatro ho sempre la vora-
to per contrasto. Per questo 
nella Salorné ho voluto pro
porre al pubblico piani di
versi. Le farò un esemplo che 
amo: c'è uno speaker In tele
visione che dice che Ghedda-
fl butterà le bombe su New 
York. Quello che lui sta di
cendo è così forte che assor
be tutta la mia attenzione, e 
non mi Interesso d'altro. Al
lora lo mi chiedo: e se man
casse l'audio? Ecco allora sa
rei attratto da tanti piccoli 
particolari; mi accorgerei 
che ha gli occhi piccoli, che 
porta una cravatta verde, 
che muove la bocca in un 
certo modo. Questa è la chia
ve della mia Saiomé; è come 
se facessi uno spettacolo di 
Bunraku do ve I cantan ti rac
contano una storia che però 
viene agita da altri. Secondo 
lei questi cantanti cantano 
solamente?: 

Saiomé è un personaggio 
che nella fantasia degli spet
tatori occupa un posto molto 

preciso. Come crede che gli 
spettatori reagiranno alle 
sue prò vocazion t ? *Credo 
che in ognuno di noi, uomo e 
donna, ci sta un po' di Saio
mé. Tutti possiamo tndentl-
flcarcl in queste passioni pri
mordiali che lei esprime. In 
questo suo richiamo prima
rio è forte. Certo, so anch'io 
che la danza del sette veli è 
importante. Però so anche 
che è qualcosa di universale; 
perchè farla Interpretare a 
una donna sola ? Della Saio
mé tutti sanno due cose: che 
ci sarà la danza del sette veli 
e che Giovanni Battista ver
rà decapitato. Io ho giocato 
su questa aspettativa e ho 
messo In scena la testa di 
Giovanni fin dall'inizio. Per 

J juesta immagine mi sono 
spirato a un celebre quadro 

di Gustave Aforeau anche se 
la testa dei Battista alla fine 
non salirà In cielo. Ho pensa
to a un simbolo per me im
mediatamente evidente: una 
ragazzina, una specie di Ali
ce, che accarezza un coniglio 
che tiene fra le mani: 

Dopo la prima alla Scala 
molti appuntamenti atten
dono l'impegnattssimo Bob 
che, preciso come un compu
ter, elenca i suol progetti di 
lavoro fino al 1092: subito (il 
20 febbraio a Berlino messa 
in scena della seconda parte 
di D D+D (Death Destru-
ctlon and Detroit) che avrà 
come personaggio condutto
re Franz Kafka, «un uomo 
che deve morire e lo sa». CI 
sarà poi un AlcestI di Euripi
de a Stoccarda e, sempre nel
la stessa città, la regia di 
Quartetto dì Heiner Mllller 
con una compagnia tedesca 
e una americana in alter
nanza. Ma nel destino di 
Wilson ci sono anche, fra 
l'altro, un musical con Tom 
Waits, un film con David 
Byrne del Talking Heads, e, 
nel 1992, una nuova opera su 
Cristoforo Colombo. 

Maria Grazia Gregorì 

ROMA — È tornato all'Auditorio della Conciliazione Yehudi Me
nuhin con l'Orchestra «Sinfonia Varsovia», costituitasi nel 1984, 
dopo una serio di concerti tenuti dal violiniate e direttore in Polo
nio. Ut vita di Menuhin e punteggiata da iniziative, tantissime, 
coinvolgenti In musico: scuole, Festival, manifestazioni por ospe
dali, chiese, prigioni- Incominciò od essere qualcuno già all'età di 
undici anni, mi 1021, o sta per celebrare, dunque, un attività che 
lo tiene eulla breccia da sesaant'onni. 

Menuhin fn parte della schiera dei grandi che hanno dato allo 
strumento di Paganini e del diavolo un nuovo fascino: David Oi-
Utah, Isaac Stern, Nathan Milatein, Henry* Szering. Ma lui ha 
qualcosa di più: il suo amore per la musica è anche solidarietà 
profondamente sentita. Nel 1943, od esempio, quando Bartók an-
dava spegnendosi nella più disperata solitudine (e miseria), arrivò 
lui, Menuhin, ventisettenne «divo, del violino, a commissionare al 
compositore ungherese una Sonata che Bartók scrisse e gli dedicò 
— un lavoro dì ampie proporzioni — terminandola nel mano 
J944. Nel novembre dello stesso anno, Menuhin, dando a Bartók 
una nuova fiducia e l'ansio di nuove speranze, presentò con succes
so quella diffìcile musica. In ogni sua impresa, Menuhin dà il 
massimo dell'impegno, e pince ricordare la sua esemplare «umiltà. 
in esecuzioni del Sestetto di iìrahms, tanti anni fa, a Sermoneta, 
nel Castello dì Lucrezia Borgia. 

Qualcosa in lui rievoca la figura di Llsrt sempre cosi generosa-
mante aperto alle cose della musica. Da una decina di anni attratto 
dalla direzione d'orchestra, Menuhin porta nelle esperienze sinfo
niche l'estro e la prontezza della sua ricca parabola di violinista 
attento all'antico e al nuovo. 

Il concerto I Successo a Roma 

E così Menuhin 
torna in trionfo 

H direttore d'orchestra Yehudi Manuhln 

Una lezione di misura e di stile viene dal Menuhin applaudito in 
questi giorni, a Roma, da un pubblico che ha felicemente trovato 
nella presenza del violinista-ai rettore la grande occasione da non 
perdere. Ha suonato il Concerto di Bach.BWV 1042, soltanto una 
volta volgendosi all'orchestra, per avviare, dopo il primo Allegro, il 
castissimo Andante. Ho sempre suonato, Menuhm, ni centro del 
nucleo orchestrale, guardando il pubblico (dirigere è per lui attua
re un'intesa stabilita profondamente con l'orchestra, con la quale 
suona come se sul podio scendesse l'ombra de) musicista al quale 
dedica l'esecuzione), Bach ha ottenuto Buoni limpidi e intensi, 
ricchi di vibrazione in ogni battuta. Deposto il violino, è poi andato 
incontro a Schubert (Sinfonia giovanile n. 5), con una cordialità e 
ammirazione che volevano dimostrare come gli anziani che si 
preoccupano dei giovani, possano, nonostante t settantanni, in
chinarsi alla giovinezza (quella di Schubert) cosi ricca dì genio. 
Menuhin non sovrappone se stesso alle musiche che esegue in una 
eorta dì segreto dialogo con gli autori, net rispetto del testo (e si è 
visto anche con la Jupiter di Mozart), in un rapporto preciso di 
timbri e di ritmi, come dire «questo volevi fare, ed io, ecco, eseguo 
come volevi tu», A Bartók aveva chiesto una Snnnta come voleva 
Bartók, non come sarebbe piaciuta n Un < he la commissionava e 
dovevo poi realizzarla sudando le sette rumine. 

Con Menuhin, diremmo, si entra spigliatamente nel mondo 
sonoro dei singoli autori, a vantaggio di una «oggettiva» visione e 
acquisizione delle cose. Nulla di male, però, se un po' più dì calore 
e andato al Concerto per orchi (1948) della compositrice polacca 
Grazyna Baccwics (1913-1969), che ha completato il successo del
l'orchestra e del suo così caro e prestigioso direttore. 

Erasmo Valente 

QUESTA SETTIMANA 

Formula 1: circuiti e te date 
Rally: calendario completo 

PROVA MARATONA - SEI AUTO A CONFRONTO NELLA «IPIRSFIM 

Ecco quale la migliore 
dopo 50.000 chilometri 

209 auto 
con il portellone 

TEST 
Gli antifurto 
alla 
prova _ 
del ladro 
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